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CRISI E SPECULAZIONI

Il dovere della politica

Una risposta globale per ridurre i danni e risalire la china

Francesco Bonini

Le tensioni sui debiti dei piccoli Paesi dell’Europa meridionale, Portogallo e Grecia, allargate a Spagna e Italia continuano, mentre si avvicina la data del 2 agosto, quando nientemeno che gli Stati Uniti potrebbero fare default, se non si raggiungesse l’accordo, peraltro necessario, tra l’amministrazione Obama e la maggioranza repubblicana al Congresso. Anche il debito Usa è a rischio declassamento dalle maggiori agenzie di rating, che non a caso sono americane, così come ha fatto la cinese Dagong.

In realtà sembra verificarsi quello che diversi osservatori avevano previsto, per cui si tenta di uscire da una crisi di necessaria ristrutturazione del sistema mondiale attraverso una rincorsa di bolle speculative. L’ennesimo venerdì nero della borsa italiana, gli attacchi speculativi che ne sono stati la causa, lo dimostrano con evidenza. 

Se la finanza globale, che insegue profitti a brevissimo, fa danni, serve una risposta della politica, che non può che essere globale, fatta da attori di peso di livello continentale. Ma si naviga a vista. 

Ricordiamo la questione posta da uno degli attori più muti della scena mondiale, la più che ottuagenaria regina Elisabetta II agli economisti, che non avevano lontanamente previsto la crisi. Lo stesso discorso vale per le cosiddette agenzie di rating, oggi all’onore delle cronache non solo finanziarie. 

Il punto è che probabilmente, dalla “crisi fiscale” dello stato interventista e allargato, che risale all’inizio degli anni Settanta, con la conseguente riscoperta del mercato, è progressivamente venuta meno la capacità di pilotaggio politico di un sistema mondiale che appare sempre più allargato e interconnesso. 

Questa incapacità rischia di generare costi spaventosi, e non solo per i più poveri. La speculazione sulle materie prime e sulle derrate alimentari infatti colpisce appunto i Paesi più popolati e più poveri, ma nei Paesi più ricchi si deteriora la situazione delle antiche classi medie. 

Le grandi agenzie, che negli ultimi vent’anni – lo spazio, cioè, dopo la fine del “secondo mondo”, quello del socialismo reale – hanno divulgato a livello planetario le ricette dell’economia globalizzata, non sono certamente in grado di assicurare questo pilotaggio politico. Non si pongono neppure il problema. La questione ritorna allora agli Stati, attori indeboliti, ma essenziali, sia pure in una dimensione che non può più essere quella novecentesca. Gli Stati Uniti hanno cercato in modo contraddittorio negli ultimi decenni di porsi il problema, anche attraverso guerre di nuova generazione. La Cina sta elaborando una sua linea, così come la antiche (Russia) o nuove potenze regionali (Brasile e India). 

L’Unione europea, che non ha saputo combinare il necessario allargamento con l’ancor più necessaria soggettività, sembra arrancare. Dalla crisi non si può uscire in maniera seria se questo equivoco non viene superato. 

L’Italia forse può contribuire a scioglierlo, quantomeno ha il dovere, come socio fondatore, di spendersi in ogni modo per questo obiettivo, imprescrittibile. 

________________-

Corriere della sera

Il commento

L' Ue litiga sulla speculazione

Il giallo dei titoli in mano Pechino

Prime incertezze sul debito di Paesi solidi come Francia, Olanda e Austria. Il nodo delle regole comuni

MILANO - Il voto di sfiducia, che a dicembre Silvio Berlusconi era riuscito in qualche modo a scansare in Parlamento, viene ora riproposto dai mercati finanziari, in vista degli «stress test» sulle banche europee e dell'asta di oggi dei Bot (6,7 miliardi) e di giovedì dei Btp (3-5 miliardi). Da ieri il tasso d'interesse sui Btp a 10 anni costa il 3,05 per cento in più rispetto ai Bund tedeschi di ugual durata. Mai nell'età dell'euro il differenziale con l'economia più solida d'Europa era stato così alto. Se il dato si consolida, il costo medio del debito pubblico italiano aumenterà sensibilmente, la manovra volta al pareggio del bilancio dello Stato nel 2014 si rivelerà insufficiente e i conti delle banche dovranno registrare pesanti minusvalenze sui vecchi titoli in portafoglio che si troverebbero a pagare interessi più bassi: abbastanza per vanificare le operazioni di rafforzamento patrimoniale fatte negli ultimi due anni e per indebolire la disponibilità di credito all'economia reale.

IMPERATIVO GRECIA - Simili esiti non sono ancora scontati, ma quel che emerge con chiarezza è che arruolare nella maggioranza tre deputati ex finiani non è un argomento che accrediti il governo presso quanti all'estero detengono, secondo le statistiche del Fondo monetario internazionale, il 44% dei titoli di Stato italiani. Anzi, certe furbizie rischiano di aggravare la crisi di credibilità di un Paese che pure, a fronte dei 1.900 miliardi di debito pubblico, per l'83% statale, può vantare una ricchezza privata in immobili e strumenti finanziari pari a circa 8.000 miliardi. La gestione delle aste delle obbligazioni del Tesoro, fatta con grande professionalità dal ministero, e lo stesso rigore contabile del titolare dell'Economia, Giulio Tremonti, non bastano a coprire il vuoto politico di un esecutivo che invoca i global legal standard , sventola la bandiera del patriottismo economico e poi, di fronte a delle scelte concrete, si defila. L'imperativo categorico è far capire al mondo che la Grecia verrà salvata e nessun Paese dell'euro sarà abbandonato. Ma, ammesso che si vada d'accordo su come distribuire gli oneri, resta da definire una direzione efficace e tempestiva del Fondo salva Stati. Diversamente, l'Eurozona patirà un handicap grave rispetto ai concorrenti con una moneta e un governo. E le prime incertezze sul debito di Paesi solidi come Francia, Olanda e Austria suonano un altro campanello d'allarme.

LEGITTIMI TIMORI E SUDDITANZE - Più in generale, ci si chiede se, guardando oltre l'emergenza, abbia ancora senso lasciare immutato il mercato finanziario costruito negli anni Novanta seguendo la cultura che ha portato al disastro. In Europa, i deputati popolari, socialisti e verdi vorrebbero proibire la speculazione sui credit default swaps sui titoli di Stato, che moltiplicano i rischi anziché assicurarli come dovrebbero in teoria fare. I governi di Francia e Germania vorrebbero confermare questo orientamento, ma i governi inglese, spagnolo, svedese e altri non ci stanno. La presidenza polacca sembra filoinglese.

Ma fin dove arriva la legittima preoccupazione per la liquidità dei mercati, che già una volta era venuta meno nonostante la deregulation , e da dove inizia la sudditanza di alcuni governi e alcune economie all'industria finanziaria? In questo contrasto tra Parlamento europeo e governi nazionali l'Italia da che parte sta? Che cosa pensiamo della Tobin tax e degli altri strumenti buoni per raffreddare la pericolosa frenesia della finanza? Al governo basta l'informativa sulle posizioni corte allo scoperto, imposta ieri dalla Consob, buona ultima rispetto alle consorelle europee e tuttavia esempio di attivismo rispetto all'esecutivo? Silenzio. Si riparla della norma salva-Fininvest per rilanciare le imprese.

I FATTI E LE ANALISI - Ma le insufficienze non sono solo italiane. Tolto ogni vincolo alla libera circolazione dei capitali, gli Stati sanno quanto del loro debito sta fuori dai confini, ma non quanto sia detenuto da residenti e quanto da non residenti nell'Eurozona, quanto da investitori stabili e quanto da hedge fund e affini. Da Pechino si dice che la Cina detenga il 13-14% del debito pubblico italiano, ma il Tesoro non ha gli strumenti per sapere se si tratta dell'intero debito pubblico o dei soli Btp. Detto questo, c'è qualcuno che parla con i cinesi per vedere se si può fare qualcosa?

Certo, si potrà anche osservare che l'economia reale non ha più problemi di sei mesi fa. E magari citare il Fiscal Monitor del Fondo monetario di aprile, secondo il quale l'Italia è uno dei Paesi che ha meno bisogno di interventi sulla finanza pubblica per stabilizzare il proprio debito nel lungo termine. Ma i fatti pesano più delle analisi. E i fatti dicono che negli ultimi giorni a vendere sono stati investitori che i titoli di Stato li possedevano. Un segno pesante, che va al di là delle classiche vendite allo scoperto delle banche che si preparano alle aste di Bot e Btp. Il Belpaese non è il Giappone, dove la bassa crescita non ha inciso sui tassi del più grande debito pubblico del mondo, perché è quasi tutto detenuto da giapponesi. Ma governo e sistema finanziario devono fare quadrato.

Massimo Mucchetti 
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chiesto un intervento in parlamento

Videogiochi, la Binetti: «Vietate il titolo che invita a giocare sull'eutanasia»

La deputata Udc: «Sono giochi violenti che hanno come obiettivo quello di introdurre la cultura della morte facendo leva sui consumatori sempre più giovani»

MILANO - «Euthanasia» è un videogioco che «propaganda la cultura della morte» e per questo «non va venduto ai minori». È quanto ha detto la deputata Paolo Binetti nel corso dell'ultima puntata «KlausCondicio», che ha mandato in onda delle scene tratte dal videogioco, chiedendo un parere all'esponente dell'Udc. «Euthanasia», finora disponibile per il download gratuito su Internet, è incentrato sulla storia di un reduce di guerra americano, rimasto privo dell'uso delle gambe e internato in un ospedale psichiatrico dopo aver tentato il suicido. Caduto in coma, viene sottoposto a eutanasia da uno dei medici dell'ospedale. 

A questo punto comincia il gioco, uno "sparatutto" fatto di atmosfere tetre e deprimenti, secondo lo stesso autore, che uso lo pseudonimo di Serygala. Anche nei commenti che si leggono online, per lo più positivi, si legge spesso la parola «incubo» e «folle». Serygala ne ha annunciato una nuova versione per il 2012, «meno violenta». Questi, ha detto la Binetti, «sono videogiochi violenti che hanno come obiettivo quello di introdurre la cultura della morte facendo leva sui consumatori sempre più giovani di videogiochi». La deputata non esclude che giochi come «Euthanasia» possano favorire l'aggressività interiore dei bambini e colto l'occasione per sollecitare l'intervento del Parlamento, per regolarne la vendita ai minori.

________________

Repubblica

Afghanistan, muore soldato italiano

ucciso da un ordigno a BakwaIl militare del contingente italiano è saltato su una mina nella parte meridionale del Paese. Intanto la Francia riduce il suo contingente Isaf. Sarkozy: "Via mille soldati entro il 2012"

 KABUL - Un militare italiano è morto oggi in Afghanistan in seguito all'esplosione di un ordigno. Il fatto, secondo quanto appreso dall'Ansa, è avvenuto a Bakwa, nella parte meridionale del settore ovest, tutto a comando italiano.  Secondo le prime informazioni ancora a disposizione, l'esplosione ha investito il militare appena sceso dal mezzo: si tratterebbe di un artificiere che aveva proprio il compito di bonificare dai micidiali 'Ied', gli ordigni esplosivi improvvisati, le strade percorse dai convogli.

Sarkozy riduce il contingene francese. La Francia ritirerà un quarto delle sue truppe Isaf presenti in Afghanistan entro il 2012, ha detto il presidente francese Nicolas Sarkozy durante una visita a sorpresa di cinque ore nel paese asiatico dove ha incontrato anche il presidente afghano Hamid Karzai e il generale americano David Petraeus. La presenza transalpina al momento ammonta a 4.000 soldati, quindi il ritiro riguarderà 1.000 unità. "Occorre saper chiudere una guerra", ha detto Sarkozy dalla base avanzata di Tora, nel distretto di Surobi, non lontano da Kabul. 

____________-
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IL CASO"Troppo tempo per diventare medici"

e il governo taglia un anno di studiVia al piano Fazio-Gelmini. "Così l'Italia avrà più specialisti". L'ipotesi è di accorciare le scuole di specializzazione
di PAOLA COPPOLA

ROMA - Meno anni in aula per i futuri camici bianchi. Accorciare il percorso di studio di medicina, riducendo gli anni necessari per la specializzazione o lo stesso percorso di laurea. L'ipotesi è sul tavolo del ministro della Sanità Ferruccio Fazio che lavora d'intesa con quello dell'Istruzione Mariastella Gelmini e trova d'accordo anche l'ordine dei medici. "Stiamo parlando di una riduzione del percorso universitario in medicina", ha annunciato da Padova, a margine di un convegno, Fazio confermando le anticipazioni fatte in una intervista al "Giornale" dal titolare di viale Trastevere, che non aveva precisato in quale punto del percorso di formazione dei futuri medici - se durante la laurea, la specializzazione o il dottorato - dovrebbe avvenire il "taglio".

"Porteremo a quattro anni le specializzazioni che ora sono di cinque, importando il modello europeo e rimanendo nei suoi limiti. In pratica, dove in Europa le specializzazioni sono inferiori ai cinque anni lo saranno anche in Italia. Il percorso - ha continuato Fazio - potrebbe essere abbastanza rapido anche se va normato". Per il ministro si potrebbero ridurre anche i corsi di laurea, è "più difficile, ma possibile": si potrebbe incorporare nell'ambito dei sei anni quello dell'esame di Stato, ha chiarito. Se invece "vogliamo rivedere oltre il complesso della riduzione del curriculum formativo credo che ciò sia possibile ma potrebbe richiedere più tempo". 

E che la riduzione dovrebbe riguardare la durata delle scuole di specializzazione è stato confermato dal rettore della Sapienza, Luigi Frati. Che ha precisato: l'accorciamento porterebbe "a un aumento dei posti disponibili, che passerebbero da 5000 a 6000 l'anno e questo permetterebbe di ovviare alla carenza di specializzandi: una misura positiva". Formazione più rapida ma anche la necessità di rivedere il piano di addestramento: "Per gli specializzandi in Chirurgia - ha anticipato il preside - è fondamentale introdurre da subito la pratica degli atti operatori". 

Sul "taglio" ci sarebbe un accordo di massima: quattro anni per le scuole di specializzazione mediche, cinque per quelle chirurgiche. Favorevole anche il preside della Facoltà di Medicina e Chirurgia della Cattolica di Roma, Rocco Bellantone, "purché non si tratti di un taglio tout court che risponda solo all'esigenza di avere un maggior numero di laureati nei prossimi anni".

Davanti alla proposta resta cauto il presidente del Cun, Andrea Lenzi, che ha ricordato alcuni paletti ineludibili. Oggi tra corso di laurea e specializzazione gli anni di formazione possono superare i 12-13 anni. Ridurre questo periodo "è un'iniziativa utile se ben studiata", ha spiegato il presidente della Federazione degli Ordini dei Medici (Fnomceo), Amedeo Bianco. "L'importante è intervenire sulle scuole di specializzazione, migliorando e potenziando le attività professionalizzanti". E ha proposto di rendere "da subito" operativi i giovani medici, "metterli prima a contatto con la prevenzione, l'assistenza, il mestiere già durante la scuola di specializzazione, integrando momenti formativi e pratica professionale, coinvolgendo i servizi sanitari regionali". 

__________________
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IL CASO

Viminale, la festa dei cent'anni

ma che gaffe sulla Resistenza

Nel filmato celebrativo, diventa il periodo della "guerra civile". La protesta delle opposizioni. Napolitano: "Conservare pluralità delle forze dell'ordine". Il ministro Maroni: "Questo non è il palazzo dei complotti"  

di ALBERTO CUSTODERO

ROMA - "Di questo Palazzo si è detto e scritto di tutto: ma il Viminale non è il palazzo dei poteri, degli intrighi e dei complotti". Così Maroni alla cerimonia dei cent'anni della sede del ministero dell'Interno celebratasi alla presenza del capo dello Stato, Giorgio Napolitano. Oggi però il Viminale è stata la sede dove s'è consumato un clamoroso strafalcione storico. Il filmato istituzionale sul centenario ha chiamato "guerra civile" il periodo dell'occupazione tedesca dell'Italia fra il '43 e il '45. Errore voluto per presentare la Resistenza in chiave revisionistica o involontaria gaffe degli autori? Non è dato sapere: questo è uno dei tanti misteri del Viminale. Così come non si sa a quale causa attribuire la clamorosa svista sempre dello stesso video, che ha omesso (o censurato) i sei anni di repressione antidemocratica di Mario Scelba, fra il 2 febbraio 1947 al 7 luglio 1953. In ogni caso, il filmato non è più disponibile sul sito del Viminale, come era stato annunciato.

L'errore storico ha suscitato sdegno e proteste nel mondo politico e dei partigiani. "È stata un guerra di Liberazione - ha commentato dal letto dell'ospedale Armando Cossutta, ex partigiano e vicepresidente dell'Anpi - dire che è stata una guerra civile è sbagliato". "Ancora una volta - ha aggiunto il presidente dell'Anpi - Carlo Smuraglia - s'è parlato di "guerra civile"a proposito della Resistenza che è una delle pagine più gloriose della storia italiana e non deve essere assolutamente deformata cercando di ridurne la portata di ridurla a guerra civile. È stata guerra di Liberazione per liberare l'Italia dalla dittatura fascista e dall'Occupazione tedesca. Appena 5 giorni fa sono stati dati 9 ergastoli ai nazisti autori degli eccidi negli Appennini tosco-emiliani, la prova che i nemici da combattere, che sterminavano la popolazione civile inerme, erano i tedeschi. Che poi alleati coi tedeschi ci fossero anche i fascisti che hanno voluto combattere fino alla fine con loro non muta il carattere fondamentale della guerra di Liberazione. Sorprende che dopo tanti anni di distanza, da una sede autorevole e istituzionale come il Viminale e davanti al presidente della Repubblica, esca ancora il tentativo di ridurre una pagina  meravigliosa della storia del Paese a una lotta fratricida".

"Chiamare guerra civile la lotta di liberazione che sconfisse in Italia i fascisti e i nazisti - ha commentato Emanuele Fiano, responsabile Pd del forum sicurezza - è un atto di barbarie storica che riporta indietro l'orologio della nostra cultura comune. Non ci fu nessuna guerra civile, ma la maggioranza del Paese si ribellò e ci liberò dalla nostra dittatura prima ancora che dall'Occupazione straniera. Le ricostruzioni storiche che vengono promosse dal ministero dell'Interno dovrebbero salvaguardare questa visione storica che è quella su cui si fonda la democrazia repubblicana nella quale viviamo oggi". "Una sciocchezza imperdonabile, davvero un bel modo di festeggiare il centenario del Palazzo del Viminale", commenta Felice Belisario, capogruppo IdV al Senato. "La gaffe sulla Resistenza - aggiunge - è frutto di un revisionismo inaccettabile, che insulta il valore storico della Liberazione e il nostro stesso ordine democratico che ne è diretta espressione. La ricostruzione storica del Ministero dell'Interno è disonorevole per il prestigio delle istituzioni, Maroni si scusi con gli italiani". 

La cerimonia. Il presidente della Repubblica Napolitano era presente la cerimonia. Ha posto l'accento sulla legge 121 dell'81, quella che smilitarizzò la polizia. Una legge, ha auspicato, che "richiede una revisione e un aggiornamento ma mantenendo saldi alcuni pilastri: l'autorità di pubblica sicurezza impersonata a livello nazionale dal ministro dell'Interno e a livello provinciale dai prefetti e anche dai comitati per la sicurezza e l'ordine pubblico che hanno rappresentato con grande lungimiranza il coinvolgimento delle istituzioni locali, sindaci in testa". "C'è qualcosa di straordinariamente valido in questo testo - ha spiegato il presidente - confermato come tale in tutti questi anni: scusatemi la piccola pignoleria ma vorrei ricordare come all'articolo 24 tra i compiti istituzionali della polizia di Stato ci sia la tutela dell'esercizio delle libertà e dei diritti dei cittadini. Questo è oggi e questa è stata sempre la polizia, nonostante la tendenza a darne rappresentazioni riduttive e in qualche caso persino denigratorie". Quello che va conservato è "il coordinamento effettivo di tutte le forze dell'ordine, almeno quelle a competenza generale" e la loro "pluralità".

Nel corso della cerimonia il ministro dell'Interno Maroni ha presentato il rapporto sulla sicurezza che era pronto dall'ottobre del 2010, ma che da allora (altro mistero del Viminale) è rimasto nel suo cassetto. E così oggi, luglio del 2011, sono stati resi noti i dati sulla sicurezza del 2009. Mancano dunque i dati sulla sicuerzza del 2010 e dei primi sette mesi del 2011.

Secondo i dati forniti dal ministro (elaborati dalla fondazione Icsa e dal Gruppo 24ore), sono stati sempre meno, 19 mnesi fa, gli omicidi (586 nel 2009 contro i quasi 2mila del '91) ma sempre più donne sono tra le vittime: erano l'11% vent'anni fa, sono state più del 25% nel 2009. La generale diminuzione dei reati - premettono gli autori - autorizza a parlare di una sorta di "svolta silenziosa" ma se alcuni delitti sono "virtualmente scomparsi" (i sequestri di persona a scopo di estorsione, ad esempio), i furti sono calati e le rapine hanno subito un "vero e proprio crollo", è il trend degli omicidi quello più sorprendente: se ne registra 1 ogni 100mila abitanti, un valore molto vicino a quello 0,9% che continua a rappresentare il valore più basso segnalato nel nostro paese a cavallo tra la metà degli anni '60 e gli inizi degli anni '70. A lievitare in modo "straordinario" - ammettono gli autori - è proprio la quota delle donne uccise: e questo perché mentre gli omicidi di criminalità organizzata diminuiscono, quelli in famiglia (la categoria in cui è il gentil sesso a essere colpito con maggiore frequenza) sono stabili "nel tempo e nello spazio".

Le donne sono il bersaglio preferito anche delle violenze sessuali (in più di nove casi su 10) mentre la quota di vittime di sesso maschile è quasi il doppio della media tra gli under 14 e lievemente superiore alla media tra i 14 e i 17 anni. Le classi di età più colpite restano quelle "centrali", tra i 18 e i 34 anni, mentre l'età degli autori è mediamente più elevata, trattandosi soprattutto (il 27,6%) di uomini con più di 45 anni; gli autori donna sono appena il 2%. Le regioni più interessate dal fenomeno restano Lombardia (9,7 violenze ogni 100mila abitanti nel 2009), Emilia Romagna (9,7), Toscana (9,5). E la Toscana è al primo posto anche nella poco lusinghiera hit degli episodi di stalking (13,2 ogni 100mila abitanti, sempre due anni fa) davanti ad Abruzzo (12,3), Molise (11,8) e Valle d'Aosta (11,8). Le vittime di atti persecutori sono prevalentemente over 45, appena il 16% ha meno di 24 anni, uno su 5 è un uomo. Nel 13% dei casi il molestatore è donna.

Per quanto riguada lo spaccio di droga, megli ultimi cinque anni, secondo il rapporto, i sequestri di sostanze stupefacenti hanno ripreso a crescere: ma se fino agli anni '90 era l'eroina la sostanza più presente sul mercato made in Italy, il sorpasso della cocaina è ormai consolidato. Nel 2009, per violazioni alla legge sugli stupefacenti sono state denunciate 60 persone ogni 100mila abitanti: ad aumentare è soprattutto il numero dei denunciati per traffico o coltivazione di cannabis (dall'1,3% del 2000 al 3,3% di due anni fa). Dal punto di vista geografico, la criminalità legata alla coca cresce rapidamente specie in alcune province ricche del paese, in Lombardia (Varese, Brescia e Milano), Liguria (La Spezia, Genova e Imperia), Toscana (Lucca e Livorno), Emilia Romagna (Forlì-Cesena e Bologna).

A proposito delle mafie - sempre più orientate ad accentuare la propria vocazione imprenditoriale e a infiltrare l'economia legale - a quelle nostrane si sono affiancate negli ultimi anni le cosiddette "mafie straniere". "Negli ultimi dieci anni - avverte il report - le strutture mafiose hanno subito una progressiva erosione e sono stati catturati i principali latitanti" ma se l'attuale modello di contrasto si è rivelato produttivo, a preoccupare è ora "la progressiva e costante diminuzione delle condanne all'ergastolo" sia per la trasformazione delle guerre di mafia in "conflitti a bassa intensità" sia per la "pesante contrazione del numero di collaboratori di giustizia che riferiscono" di omicidi.

Sul punto, Emma Marcegaglia, presidente di Confindustria (che davanti al ministro leghista Maroni, ha inneggiato all'Unità d'Italia), ha sottolineato: "Non può esserci sviluppo economico senza un reale rispetto delle leggi e una lotta alla criminalità organizzata". "È fondamentale - ha ricordato il leader degli industriali- che anche la società civile si impegni in questa lotta". 

___________

La stampa

Il silenzio del Premier 

Nella drammatica giornata vissuta ieri dall’Italia e scandita dagli indici negativi delle Borse del mondo dovuti ai dubbi sulla tenuta del nostro Paese, il silenzio di Berlusconi è parso pesante, incomprensibile e destabilizzante. E quando all’ora di pranzo la cancelliera Merkel ha chiesto al governo italiano di approvare sollecitamente la manovra finanziaria, era come se l’intera Europa dicesse a Roma: se ci siete, battete un colpo.

Ma il colpo non è arrivato e le ultime parole del nostro premier raccolte all’estero (e rilanciate dai grandi giornali internazionali come segnale negativo) risalgono alla settimana scorsa ed erano le critiche rivolte al ministro Tremonti garante di quella manovra. A sera il Presidente della Repubblica ha dato la risposta politica chiesta dalla Merkel esercitando così una supplenza necessaria. Non c’è tempo da perdere: mai come ora l’Italia deve dare un segnale forte e condiviso tra maggioranza e opposizione e far sentire una voce autorevole e convincente.  

_____________

La stampa

I gravi rischi della tempesta perfetta 

MARIO DEAGLIO  

La telefonata del cancelliere tedesco Angela Merkel al primo ministro italiano Silvio Berlusconi, apparentemente rassicurante e di appoggio alla manovra finanziaria che si appresta ad essere esaminata dal Parlamento, costituisce in realtà un duro monito - mentre è riunito un vertice europeo di crisi - a procedere speditamente sulla via del risanamento finanziario, un invito pressante a resistere alle forti tentazioni, emerse in questi giorni, di un annacquamento della manovra appena presentata.

Ed è un segnale di quanto profonda sia la crisi attuale e di quanto limitate siano le opzioni di un’Italia almeno parzialmente sotto tutela europea.

Il limite delle opzioni italiane deriva dal fatto che l’Italia si trova in una situazione che qualcuno ha chiamato «tempesta perfetta» e che si verifica quando tutte le dimensioni di una crisi si influenzano e si aggravano a vicenda. La «tempesta perfetta» che si è scatenata in questi giorni sull’Italia è a un tempo finanziaria, economica e politica. È illusorio pensare di «sistemare» una di queste dimensioni senza sistemare anche le altre; e senza tener conto che, in realtà, l’attacco speculativo che coinvolge il debito pubblico italiano e la Borsa italiana potrebbe essere il culmine di uno scontro più vasto tra euro e dollaro in una situazione di forte disordine monetario mondiale.

Tra moneta americana e moneta europea è in atto una sorta di duello tra due debolezze: gli americani devono fare i conti con un rilancio non riuscito della loro economia, con un «tetto» del debito pubblico di fatto già sfondato, senza il consenso parlamentare, con qualche preoccupante segnale di inflazione incipiente; gli europei con i conti pubblici pericolanti di molti Paesi dell’euro. L’attacco al debito pubblico italiano - oggi tecnicamente non più debole di ieri - potrebbe essere una sorta di diversivo per cercar di evitare, o quanto meno di procrastinare, una diffusa perdita di fiducia nel dollaro che rischia di lasciarsi sfuggire la sua posizione di punto centrale del sistema valutario mondiale.

Per l’Italia, la «tempesta perfetta» comporta pericoli molto gravi. Significa che tutti i nodi vengono al pettine nello stesso momento: la manovra finanziaria non può essere disgiunta da un nuovo equilibrio politico (di questo si è già avuto qualche sentore nel mutare dei rapporti tra Lega Nord e Popolo della Libertà, con una maggiore forza dialettica della prima) e probabilmente da un nuovo patto sociale, il che richiede consensi più vasti di quelli dell’aritmetica parlamentare. Perché questi consensi si materializzino è necessario che il tutto si collochi nell’ottica di una fondata speranza di ripresa quanto meno nel medio periodo.

La manovra finanziaria contiene al suo interno numerosi elementi di elasticità, forse già pensati per poter essere anticipati in una situazione di emergenza: lo slittamento in avanti di quanto è previsto dalla manovra per il 2013 e per il 2014 rappresenterebbe un «indurimento» apprezzato dai mercati. Occorrerebbe però anche l’introduzione di alcuni elementi non presenti nel progetto attuale, che potrebbero attenuare gli eccessi dell’attuale compressione della spesa pubblica, chiaramente insostenibile nella sua forma attuale, da parte della maggioranza degli enti locali: un programma di vendita, almeno parziale, di poste e ferrovie (due imprese pubbliche di grandi dimensioni che potrebbero avere motivi di interesse per i mercati), una vendita di oro che, per quanto relativamente modesta dati i vincoli internazionali che l’Italia deve rispettare, darebbe un’idea del carattere strutturale dei rimedi che si stanno approntando, e un inasprimento delle misure per la compressione del costo della politica. Naturalmente si dovrebbero scordare provvedimenti volti a sanare situazioni particolari come quelli che possono coinvolgere la Fininvest, tolti dal testo definitivo della manovra attuale, ma che qualcuno pensa di ripresentare.

Le grandi linee di un nuovo patto sociale dovrebbero essere rappresentate da sacrifici paralleli per «capitale» e «lavoro». I sacrifici per il «capitale» sarebbero rappresentati da una qualche forma di imposta patrimoniale. I sacrifici per il «lavoro» dall’attenuazione di alcune conquiste del passato nell’ambito dei contratti nazionali; la falsariga dovrebbe essere rappresentata dai grandi accordi sindacali tedeschi dell’anno scorso che hanno fortemente contribuito al robusto rilancio dell’economia della Germania. Naturalmente i dettagli sarebbero tutti da studiare e toccherebbe a chi si trova al governo gestire questo parallelismo con la necessaria credibilità e decisione. Tutto ciò sarebbe probabilmente sufficiente a «mettere in sicurezza» il sistema italiano e a prepararlo per una nuova fase espansiva dell’economia europea, se questa ci sarà davvero, oppure a conferirgli particolare solidità se questa fase espansiva non dovesse materializzarsi.

La logica di un simile insieme coordinato di provvedimenti è che questo Paese si merita qualcosa di meglio del piccolo cabotaggio che ha caratterizzato la sua politica e la sua economia negli ultimi anni, qualcosa di meglio del dissolversi della sua coscienza pubblica in uno scetticismo privo di qualsiasi moralità, purtroppo evidente nella successione di scandali pubblici e privati che l’hanno caratterizzato di recente. A centocinquant’anni dalla formazione dello Stato italiano, l’Italia ha ancora molte cose da dire sull’orizzonte mondiale e non dovrebbe aver bisogno di una telefonata del Cancelliere tedesco per sapere che cosa deve fare.

mario.deaglio@unito.it

 ______________

La stampa

Mafia, il ministro

impermeabile al sospetto 

 FRANCESCO LA LICATA 

Lo stato di salute di un Paese si misura anche dalle capacità di reazione, in difesa della soglia di decenza, che dimostrano le istituzioni ogni volta che la loro credibilità viene messa in discussione da scandali piccoli e grandi. Non v’è comunità al mondo che possa vantare di essere impermeabile alla corruzione, al malaffare e a tutti i moderni mali incurabili. Ma sicuramente ci sono modi diversi di far fronte alla «malattia».

Se è vero tutto ciò, dobbiamo concludere che le nostre istituzioni - e la politica in particolare - non godono di buona salute.

La recentissima vicenda che riguarda il ministro delle Politiche agricole, il «responsabile» Saverio Romano, per cui il gip di Palermo ha richiesto l’imputazione coatta per il reato di concorso esterno in associazione mafiosa, ne è dimostrazione illuminante. Anzi, per il modo in cui la storia è stata affrontata dal protagonista, per l’assoluta assenza di reazione a livello istituzionale e di opinione pubblica (la comunicazione innanzitutto) - eccettuata quella addirittura precedente del Quirinale - non è esagerato affermare che l’«affare Romano» sia da considerare una vera e propria cartina di tornasole delle pessime condizioni in cui versa la vita pubblica italiana.

L’inchiesta giudiziaria su Saverio Romano non è esattamente roba da poco. Quelle indagini hanno portato già alla condanna definitiva dell’ex governatore della Sicilia, Salvatore Cuffaro, e riguardano un intreccio di boss e politica attorno ad un gruppo mafioso vicino a Bernardo Provenzano. Per una imputazione analoga, il concorso esterno, Giulio Andreotti ha subito un lungo processo, dopo una velocissima autorizzazione a procedere richiesta, tra l’altro, dallo stesso imputato eccellente che così si sentì libero di potersi difendere al meglio.

Ma il ministro Romano non ha avvertito la stessa necessità, neppure quando - ancora prima che il Gip decidesse per l’imputazione - il Capo dello Stato aveva esternato le sue perplessità sulla nomina avanzata dal presidente del Consiglio. Anzi, in quella occasione, l’allora indagato dava quasi per scontato che si andasse verso un sicuro proscioglimento e non ebbe esitazioni a presentarsi al Quirinale per il giuramento, accompagnato da moglie e figli, come in un giorno di festa. Era abbastanza chiara l’origine della forza contrattuale di Saverio Romano: la debolezza del governo che per garantirsi la maggioranza saldava il debito coi «responsabili» chiamati a riempire il vuoto lasciato dalla fronda dei finiani. La stessa forza che oggi gli consente di mostrarsi addirittura «sconcertato» per la decisione del giudice e di intravedere un «corto circuito tra le istituzioni e dentro le istituzioni».

Ma oggi qualcosa è cambiato, in peggio. Romano è imputato di mafia, eppure la cosa non sembra sollevare troppo scandalo. Certo, è possibile che funzioni da freno la condizione generale del Paese: c’è la crisi e la speculazione contro l’Italia, c’è lo scandalo Bisignani, l’inchiesta sull’uomo di fiducia del ministro Tremonti, il nostro garante presso i mercati europei e c’è un presidente del Consiglio condannato a risarcire una cifra da capogiro, dopo una lunga tornata mediatica (ed ora anche giudiziaria) che lo ha visto al centro di scandali a sfondo sessuale. Insomma, non stiamo bene. Ma proprio per questo, forse, la vicenda processuale del ministro Romano, passata quasi in sordina, finisce per assumere il valore di controprova del nostro malessere.  
